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egalino di fine anno per il mini-

stro dell'istruzione Letizia Morat-

ti. Un po' comesi usava fare una

volta alle scuole elementari con la

maestra. E' questo lo spirito con cui i Coor-

dinamenti per la difesa del tempo pieno

hanno deciso di scendere di nuovoin piaz-

| za ieri, a Roma,per protestare controla ri-

| forma:unsegnaledell'esistenza e della per-

sistenza di un movimento di base che va

dalla scuola dell'infanzia all'università. Ma

anche un arrivederci a settembre.

Certo non una manifestazione oceanica

anche a causa. delle molte resistenze a

scendere in piazza per la quarta volta in

menodi un annoe - perdipiù - con le mac-

chine dei partiti tutte prese dalla campa-

gnaelettorale. In effettii numeri non sono

stati quelli a cui ci ha abituato il movimen-

to diresistenzaalla riforma, mai Coordina-

menti incassano comunquei loro risultati.

Primadi tutto l'adesione amplissima- dal-

l'Udeur a Rifondazione, dalla Cisl e divers

sigle e associazioni - ad una piattaforma

che pureresta indigesta a ‘molti perché

puntaall’abrogazione della riforma «senza

se e senza ma». «E la prima volta - dice

Marzia Mascagni, del Coordinamento per

la difesa del tempo pieno diBologna -che

insieme a quantisi sono mobilitati dal bas-

— so,ci sonoanche forze, politichee,sindacali.

‘Gi chiediamocheilloro sia un impegno

serio: non vogliamo trattare sulla riforma

Moratti».

La questione dell’abrogazione diventa

discriminante. E la Cgil sì schiera senza

mezzi termini: lo dicono sia Guglielmo Epi-

fani, presente ieri alla manifestazione, che

il segretario della Cgil scuola Enrico Panini:

«E' ora - dice Panini - di riaprire un con-

fronto vero sulle politiche di scuola e uni-

versità». Mentre

   
  

   

    

  

Rutelli, ieri impegnato 4

Sulmona,silimitaa d
ire: «La nostralinea è

quella di essere al servizio della scuola pub-

 

Scuola: «E adesso

POLITICA

   
sciopero generale»
Scuole materne, elementari, mediee università. In migliaia

protestano, a Roma, contro la riforma della formazione e

della ricerca. Dai coordinamentidi base anche un appello

blicae fare i miglioramentinecessari». Non

unaparola di più. Non entra in tema nean-

ché Piero Fassino, accompagnato da una

smagliante Lilli Gruber in piena campagna
    

 

    

   

Le scuole, però, dal palco chiedono un

nuovo impegno:lo sciopero unitario contro

la riforma. Secondo Piero Bernocchi, prota-

voce dei Cobas, la manifestazione diieri se-

gna una nuova alleanzatra scuolae cittadi-

ni.

Intanto, i Coordinamenti sottolineano

allargamento
fe, con
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L'entratà,uffigiale;deglisuniversita
ri.(per, la,

verità, ieri, un po pochini). Alcuni di.loro

hannocontestato Fassino: «L'Ulivo non ha

aderito in massa perché in fondola riforma

Moratti è in continiuità con quanto fatto

dal centrosinistra», è il giudizio lapidario di

Andrea Capoccì, della rete nazionale dei ri-

cercatori precari, il cui slogan merita di es-

sere riportato: «Chici vuole precari, c1 vuo-

le mercenari».
i

Gli insegnanti, intanto, sono impegna”

tissimi sul fronte interno dei collegi docen-

ti: il loro tentativo è quello di impedire ai

dirigenti di nominare tutor o adottare i li-
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‘approvare un documento dalla giunta con-

‘ai sindacati: «Nessuna trattativa maritiro immediato»

briditestoriscritti in basealle Indicazioni

nazionali. I programmi, dopo la marcia in-

dietro del ministro sull’evoluzionismo, s0-

no uno dei loro argomentipreferiti: «Ma

chi li ha scritti questi programmi, quattro

amici al bar?», chiede un insegnante di

educazione tecnica, praticamente una spe

cie in via di estinzionevisto che la riforma

ha decurtato drasticamente le ore dedieate

a questa materia. Unabella sorpresala pre-

senza massiccia di Napoli e dintorni: «Il

nostro coordinamentohainiziato
a lavora-

re da due, mesi - spiega una mammadi San ,

> da due.)
;

tro la riforma». Presente,in fascia tricolore,

anche un consigliere comunale. Intanto sfi-

lanodecinedi striscioni che raccontano dei

viaggi per arrivare a Roma: Genova, Chian-

jrossbbiamaifattonsu

ciano, Pisa, Firenze, Venezia, Verona... «Cè

un movimentoradicato, ora il nostro impe-

gno deve spostarsi sui contenuti: attraverso

l'intreccio di pratiche politiche stiamo co-

struendo un nuovo modello dell’istruzione

che è elemento strutturante della cittadi-

nanza», osserva Titti De Simone, deputata

di Rfiondazione comunista.
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I gom chiudonola scuola

nel carcere di Rebibbia

Da venerdì scorso, di fatto, l'Istituto tecnico commer-

ciale di Rebbibia non funziona più. Gli uomini del Gom

{Gruppo operativo mobile della polizia penitenziaria)

che da tre mesi pattugliano la sezione penale del car-

cere di Rebibbia a Roma hanno chiesto e ottenuto dal

direttoredell'istituto, StefanoRicca, che dopola prima

ora di lezionegli studenti-detenuti rientrino in cella per

la conta. La procedura dura un'ora e mezza. «Molti di

loro dopo un tempo così lungo hanno preferito non tor-

narein classe», spiega Anna Grazia Starnati, docente

e rappresentante Rsu per i Cobas.Il provvedimento

voluto dall'unità speciale della polizia penitenziaria (gli

stessi che erano nella caserma genovese di Bolzaneto

nel 2001) è unico nel suo genere. In nessuna sezione

carceraria in Italia le lezioni scolastiche vengonointer-

rotte per la conta dei detenuti. La direttiva, però, è so

sloil'ultimorpasso"dìunass
eredi'piccoli ‘ergrandi ab

usi”

partita tre mesi fa, con l'arrivo dei gom nel carcere.

Perquisizioni degli insegnanti all'ingresso e all'uscita.

Verifiche dei permessi che durano anche due ore. «Ut

timamente hanno preso l'abitudine di entrare in classe

quandonoi non ci siamo,aprire il quaderno degli stu-

denti e chiedere che cosa hanno studiato», raccontala

Starnati. Persino le chiacchiere durantel'intervallo ven

gonoimpedite: «Cosa fate? Perché vi siete assembrati

qui?» si sonosentiti chiederealcuni detenuti durante la

ricreazione.Infine, venerdì scorso la decisionedi far

rientrare i detenuti nelle celle senza nessun ordine di

servizio ai docenti. Lunedì una loro delegazionechie-

derà spiegazioni al dirigente scolastico. (sa. m.)
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